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T
ra i temi discussi in rete,
c’è quello delle dichiara-
zioni di Paola Binetti in
cuivenivaasseritoun lega-

me tra omosessualità e pedofilia.
Una ricorrenza che lascia sgomen-
ti, una di quelle leggende come le
Pasque di sangue degli ebrei, per
nondire delledeliranti «verità»de-
gli pseudo-storici negazionisti. La
scrittrice Cristiana Alicata ha chie-
sto dal suo blog (e dalle pagine di
gaytoday.it) l’espulsione della Bi-
netti. Contestando che le sue affer-
mazioni possano essere liquidate
dicendoche«parla a titolopersona-
le», lamilitante del Pd si chiede: «E
sedomaniBersaniparlassedi supe-
riorità della razza bianca, lo fareb-
be a titolo personale? E se domani
Rutelli negasse l’olocausto, parle-
rebbe a titolo personale?».

Forsebisognerebbeportare laBi-
netti ad una mostra - di cui su Na-
zione IndianahadatonotiziaFran-
co Buffoni - in corso a Genova, al
Museo di Storia Naturale Doria. Si
chiama Against nature?, e il tema
trattato sono i comportamenti
omosessuali tra gli animali. Storie
di trichechi e dei loro giochi eroti-
ci, di pingiuni reali presso i quali
unmaschio su cinquepreferisceun
partner dello stesso sesso, delle
coppie fisse omosessuali tra i cigni.
Magnus Enquist, etologo dell’Uni-
versità di Oslo, glossa così: «Ci so-
no cose che soltanto gli umani rie-
scono a fare, come avere una reli-
gione o dormire in pigiama». In
tempi in cui le dottrinepiù integra-
liste, come quella di papa Ratzin-
ger, si fondano su unmitico diritto
di natura, va meditato a fondo il
suggerimento di questa mostra.
Contro natura in duplice senso: sia
perché le pratiche omosessuali si
trovano in «natura»; sia perché il
concetto di natura, in realtà, è una
parola ambigua che serve come
fondamento ideologico a pratiche
sociali culturalmente determinate.
Dovremmo assumerci la responsa-
bilità della «natura umana». Che è
a dire, poi, della cultura.
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musicaafroamericana è statoungran-
de appassionato di rock.

«Erauna cosa folle, al Bond’s, quan-
do Times Square era ancora un posto
pericoloso, con malviventi e spaccia-
tori, film porno e peep show a portata
di mano. L’atmosfera del concerto
era stravagante, con il gotha dell’arte
metropolitana (nel backstage ho scor-
to io stesso Andy Warhol e, a quanto
mi è stato detto, c’era pure Allen Gin-
sberg) che si mescolava ai ragazzacci
del Bronx e, ovviamente, tanti teddy
boys ingiaccadi pelle.Ogni sera c’era-
no un paio di band d’apertura, da Bo
Diddley a Lee Dorsey, agli inglesi
Funkapolitan, al country-rocker texa-
no Joe Ely. Io ho assistito alla serata
in cui i comprimari erano Lee Dorsey
di New Orlens e i Funkapolitan. Poi
sono saliti sul palchetto i Clash ed è
stata una vera esplosione di energia».

GIOIA E ENERGIA
È proprio l’energia incontenibile, ol-
tre a una gioia un po’ sbarazzina, con-
traddistingue la band londinese ri-
spetto a buona parte dei contempora-
nei, incazzati ma fondamentalmente
depressi. In realtà, i Clash dalla mel-
ma del punk sono emersi, ma senza
mai tradire la passione per il
rock’n’roll più sfrenato, nonché per la
musica caraibica. Paul Simonon e
TopperHeadon soprattutto erano fan
del dub e dello ska, folgorati da brani
come The Israelites di Desmond
Dekker, il primogiamaicanoa sbanca-

re le classifiche di mezzo mondo.
«Nel 1976... i Clash scrissero 1977.

Il testo della canzone ci fa attraversa-
regli annidal 1977al 1984, reclaman-
do un mondo senza Elvis, Beatles o
Rolling Stones. Era la canzone punk
perfetta: iconoclasta, veloce, arrab-
biata, davvero orecchiabile, e strana-
mente profetica». Come osservaMick
Jones nelle interviste pubblicate per
questo libro, «i Clash... cominciarono
a esistere davvero nel 1977. E nel
1984 erano già finiti». Ironicamente,
i Clash si fecero paladini di una icono-
clastia giovanile che distruggeva i si-
mulacri di un passato che per loro, in-
vece, continuava a rappresentare un
modello di riferimento: Beatles, Sto-
nes, Elvis, Chuck Berry, Gene Vin-
cent, ecc. E l’immagine da teddy boy
con la quale si presentarono al pubbli-
co americano del Bond’s lo testimo-
nia.

VIA LE BARRIERE
SecondoAshleyKahn, «non fuesatta-
mente un concerto. I Clash volevano
che la loro esibizione fosse una gran-
diosa presa di pubblica posizione po-
litico/sociale/culturale sull’abbatti-
mento delle barriere e sulla creazio-
ne di una vera comunione tra le per-
sone. Già, una scelta un po’ ingenua,
soprattutto nella scelta dell’energia
del punk come veicolo per un eserci-
zio così cerebrale e idealista. O forse,
invece, non c’era nulla di cerebra-
le».❖
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PARLANDO
DI...
John Lennon
raccontato
dalla sorella

Il disco e il dvd

Pubblicità rara di «Bankrobber» (1980). Le copertine di «London Calling» e «Sandinista»

P
È in Italia Julia Baird per presentare il libro «Imagine This, Io e
mio fratello John Lennon»: oggi alle 18 alla Feltrinelli di Bologna,
martedì alle 18 alla Feltrinelli di Roma a Piazza Colonna

Il disco: Live at Shea Stadium,
The Clash (Columbia)

Registrato allo Shea Stadium di
NewYorknel1982,Live at Shea Sta-
dium cattura la band al picco delle
suepotenzialità e inuna forma scin-
tillante. IClash, cheaprivano le sera-
te degli Who impegnati nel loro
tour di addio degli Usa, suonarono
per due notti al leggendario Shea
Stadium (12e13Ottobre1982).Re-
gistrato da Glyn Johns, l’album pre-
senta per intero lo spettacolo della
seconda notte. Nonostante fossero
il gruppo di supporto, il New York
Post scrisse che «in quelle notti i fan
dei Clash erano tanti quanti quelli
degliWho». I nastri furono riportati
alla lucedaJoeStrummer,poi scom-
parso, mentre si preparava per un
trasloco.

Il dvd:The Clash. Live. Revolu-
tion Rock regia di Don Letts (82
min. Sony-Bmg)

Una raccolta di esecuzioni dal vi-
vo rareed inediteedi interviste,ma-
teriale filmato indiversi periodi del-
la carriera della band. Tra imomen-
ti da ricordare ci sono le esecuzioni
del 1977 di Capital Radio e What’s
MyName dallo show televisivoGra-
nada di Tony Wilson.❖

Live, interviste
e brani rari o inediti
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